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Il libro di Pietro Secchia 

UNA LEZIONE 
contro il fascismo 
di ieri e di oggi 

La cronaca degli avvenimenti dal 1914 all'ini
zio della « lunga notte » - Un'opera di cono
scenza, risalendo dal passato al presente 

La ragione per cui Pietro 
Secchia ha pensato di scri

vere un suo agile libretto 
, (Le armi del fascismo: 1921-
.1971, ed. Feltrinelli) è detta 
da lui stesso: glielo hanno 
chiesto i giovani, desiderosi 
di conoscere nell'« essenzia
le » la storia di un periodo 
che pesa sulle loro spalle 
con una eredità « che non è 
ancora stata spazzata via >. 
Non è vero dunque che la 
gioventù di oggi non vuole 
saperne di quel passato che 
è il perenne rimorso degli 
anziani; sente anzi che quel 
passato è ancora vivo in mol
te apparenze e nella sua 
prepotente sostanza: per fa
re i conti col fascismo chi 
oggi vuol sapere che cosa 
fu ieri, se è l'identica cosa, 
come fu fronteggiato, come 
si " deve fronteggiare. Vuol 
saperlo in breve, venire al 
succo. 

Ora Secchia sa benissimo 
che libri seri sull'argomen
to non mancano, che quella 
storia è stata scritta in lun
go e in 'largo e in profondo, 
anche se non si è esaurita 
la materia da sviscerare (e 
solo i neofascisti e gli scioc
chi sostengono che non si 
possa ancora esprimere un 
giudizio storico sul fasci
smo, con questo assurdamen
te sperando di averne uno 
favorevole); ma si è reso 
conto che la necessità di 
arrivare più rapidamente al
l'intelletto e all'animo dei 
giovani è anche giustificata 
e perciò, ricco di esperien
ze e di studi personali, Sec
chia, vecchio combattente 
antifascista, ha provveduto 
egregiamento a quest'opera 
di conoscenza e di educa
zione. 

La sua storia va dal 1914, 
cioè dalla prima guerra mon
diale, cui l'Italia fu poi por
tata a partecipare dal colpo 
di Stato del maggio 1915, 
al 1925, cioè alla dittatura 
totalitaria e all'inizio della 
« lunga notte, che - doveva 
durare 17 anni ». Secchia 
narra l'essenziale e sa sce
glierlo, mettendo in eviden
za quello che di solito è tra
scurato in altre storie suc
cinte anche scritte da demo
cratici, la posizione di fron
te al Paese dei partiti di po
polo, principalmente dei so
cialisti e dei comunisti. 

Le brevi pagine dedicate 
alla rivolta di Torino del 
1917, alla richiesta di convo
cazione di un'assemblea Co
stituente, alla fine del '18, 
da parte della Confedera
zione del lavoro, allo scio
pero generale del 20-21 lu
glio 1919 (< uno dei momen
ti di maggiore forza del pro
letariato italiano nel primo 
dopoguerra, di maggior uni
tà tra lotta economica e lot
ta politica e della più pos
sente spinta verso la rivo
luzione socialista ») alle agi
tazioni popolari del 1920 a 
favore dell'indipendenza al
banese e dello sgombero di 
Valona (su questo punto 
della politica di Giolitti 
spende troppo poche parole 
Nino Valeri nella sua recen
tissima e bella biografìa di 
Giolitti); quelle dedicate al
la resistenza del proletaria
to dell'Alleanza del lavoro, 
nel 1921 e l'uso in quelle 
pagine di alcuni documenti 
poco conosciuti, quali le 
considerazioni di Vincenzo ' 
Bianco dell'» Ordine Nuovo » 
sull'occupazione delle fab
briche, e anche gli apparen
temente aridi, ma così elo
quenti, elenchi di vittime 
del fascismo che terminano 
dopo un ritmo serrato col 
nome di Matteotti, tutto que
sto fa del meditato compen
dio di Secchia un testo de
gno di essere conosciuto e 
diffuso. 

Insomma, è la lotta ope
raia a balzare in prima linea: 
senza di essa le politiche dei 
vertici, le battaglie parla
mentari, le contese dei capi 
non riescono a toccare il fon
do della verità, diventano 
storie aristocratiche nelle 
quali la presenza popolare è 
men che nulla. 

Un episodio come la cac
ciata dei fascisti da Sar-
zana il 21 luglio 1921, o, 
più grandioso e straordina
rio, quello della battaglia 
del popolo deiroitretorrente 
di Parma, guidata da Picelli, 
vittoriosa contro la spedizio
ne dei 20 mila di Italo Bal
bo, è tale da esaltare ancora 
oggi, per l'ardore combatti
vo, lo spirito animatore di li
bertà e di sacrificio: e voglio 
augurarmi che la città di 
Parma non si dimentichi di 
commemorare quella stupen 
da vittoria nel prossimo ago
sto, col significato che essa 
può assumere a cinquanta 
•nni di distanza. 

Ma il senso e il valore 
dell'opera di Secchia consi
stono in qualcosa di più im
portante dell'utile rievoca
tone 

o analogia che si può stabi
lire — e Secchia le analizza 
nella sua introduzione alla 
storia — tra il fascismo di 
ieri e quello, un po' più che 
velleitario, di oggi, il quale 
(cerchiamo di capire per 
poter agire) non tanto coin
cide con il Movimento socia
le e le organizzazioni para
fasciste armate, quanto — se 
anche l'allarme di un gior
nale come la < Stampa > ha 
voluto attrarvi seriamente la 
attenzione — con impulsi di 
forze, da cui potrebbero na
scere « fenomeni più com
plessi ed ambigui, meno iso
lati nello schieramento dei 
partiti, più capaci di espri
mere formule ampie e di 
fantasia a vantaggio di una 
demagogia autoritaria >. Chi 
sarebbero secondo la « Stam
pa » questi nuovi mostri? 

I punti fermi di tutto il 
suo discorso, valido per il 
passato e per l'ora attuale, 
Secchia li martella in ogni 
occasione ed a me sembra 
che in ciò sia da riconoscere 
la sua lezione migliore: < una 
minoranza dinamica può 
sempre imporsi e prevalere 
se le masse lavoratrici man
cano di una direzione ferma 
e sono tenute nell'inerzia e 
nella passività »; le mas-se 
« si persuadono e si conqui
stano soprattutto per mezzo 
della lotta »; sempre bisogna 
collegare la lotta parlamen
tare con quella delle grandi 
masse lavoratrici e studen
tesche, nerbo, forza e sicuro 
presidio della democrazia. 

Per il passato, più che di 
battaglie perdute, si deve 
parlare di battaglie non da
te perché mancava l'unità di 
azione delle forze democra
tiche e socialiste per man
canza di unità di obiettivi 
e perché non furon chiama
te alla lotta larghe masse 
di operai, contadini, solda
ti; per questo falli l'Aventi
no, e se dopo il 1920 lo 
squadrismo fascista potè pas
sare all'offensiva fu per la 
sfiducia e lo scoraggiamento 
tra i lavoratori nelle orga
nizzazioni sindacali e nel 
partito socialista di allora. 

Le stesse citazioni che 
Secchia trae da Gramsci, da 
Lenin, magari dal repubbli
cano Zuccarini che rise ama
ro del tentativo di disgre
gare la maggioranza parla
mentare invece di «prende
re maggiori contatti col pae
se e solo con il paese », e 
perfino dal poeta cattolico 
francese Péguy (cuna capi
tolazione è essenzialmente 
un'operazione nella quale ci 
si mette a spiegare invece 
di agire »), anche queste ci
tazioni, succose di energia, 
concorrono a segnare la di
rezione del giudizio col qua
le l'autore ha esaminato la 
storia madre degli ultimi cin
quantanni. 

Franco Anfaniceli. 

VIA GGIO NELL 'IMPERO DI HAILÈ SELASSIÈ 
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Una storia tormentosa, che ha lasciato tracce profonde negli animi, ha preceduto l'annessione all'Etiopia e la 
esplosione della guerriglia - Il significato della base di Kagnew - Il Fronte di liberazione verso il congresso 

I PESCI AVVELENATI 

LIONE — I pesci galleggiano, uccisi dal
l'inquinamento delle acque: è finita cosi, a ton
nellate, una parte del patrimonio ittico della 
Saona, che all'improvviso ha visto in superficie 
mescolarsi le chiazze dei veleni industriali con 
le loro vittime. Gii « interessi passivi » che 
l'umanitè comincia a pagare sotto forma di 
terreni divenuti sterili, sterminio di flora « 
fauna, alluvioni e inquinamenti sono stati va
lutati intomo ai 300.000 miliardi di lire dal 
prof. Nebbia in un volume di recente pubbli
cazione. 

Contemporaneamente si perpetua lo scan
dalo della fame: due terzi degli abitanti della 
ferra sono sottoalimentati e diecimila uomini 
muoiono ogni giorno di fame o per malattie da 
carenze alimentari. Questi problemi saranno 
all'ordine del giorno alla conferenze delle Na
zioni Unite che si svolgerà a Stoccolma nella 
primavera del 1972. Ieri alla Farnesina si « 
aperto il seminario di studio, che ha come 
scopo essenziale la definizione del contributo 
italiano alla conferenza internazionale sull'am
biente. 

Un treno bloccato dai guerriglieri eritrei presso Asciadira 

Dal nostro inviato . ' • « V ASMARA.'luglio 
Assolata e ventosa, Asmara ci accoglie, all'estremo nord dello sfesso altopiano su cui sorge Addis Abeba, con colori 

e chiese da cittadina dell'Italia mediterranea. Ci sono viali o rnati di palme, ai cui lati le case si allineano senza interru
zione (è una città « vera », già pienamente realizzata) come su tanti lungomare ben noti (ma il mare è lontano ancora cento 
chilometri, oltre uno spettacolare strapiombo che ci separa d a Massaua) insegne dai nomi familiari, bar afrollati, piccoli 
mendicanti assillanti. E se si fa una domanda in italiano si è certi di avere risposta nella stessa lingua. L'Italia è stata qui 
non per cinque anni soltanto, come ad Addis Abeba che abb iamo appena lasciato, ma per settanta. Da qui si 'è mossa sul 
finire del secolo scorso nelle 
sue prime avventure colonia
li, andando incontro alla scon
fitta di Adua per mano di un 
esercito comandato da ras 
Makonnen, generale di Mene-
lik II e padre di Halle Selas-
siè. Rimane tuttavia in Eri
trea, col consenso di Menelik. 
che le cedette questo territo
rio in cambio del riconosci
mento dell'Indipendenza etio
pica. Mezzo secolo più tardi. 
l'Eritrea diventava una delle 
retrovie della conquista mus-
soliniana conclusa la quale en
trava a far parte dello « impe
ro ». Crollato quest'ultimo, nel 
'41. è stata occupata dagli in
glesi, poi federata e infine an
nessa all'Etiopia. Del diciot-

tomila italiani che vivono e la
vorano nell'impero di Hailè 
Selassiè. più della metà sono 
concentrati qui. Per la mag
gior parte di loro, gli affari 
vanno bene, ma l'atmosfera è 
pesante. La storia tormento
sa di questi ultimi venti o 
trent'anni e il prolungamento 
che essa trova nella guerri
glia hanno lasciato tracce pro
fonde nel loro spirito. 

• Asmara non è formalmente 
sottoposta allo « stato di emer
genza», proclamato •" nello 
scorso dicembre dalle autori
tà etiopiche sulla maggior 
parte del territorio, dopo che 
il generale Teshome Erghetu. 
comandante della II divisione 
di fanteria (impegnata nella 
repressione) è rimasto ucciso 
in un'imboscata del Fronte di 
liberazione eritreo. In città. 
non si notano misure eccezio
nali troppo evidenti: si vive, 
apparentemente, una vita pro
vinciale, senza emozioni. Di 
giorno, i residenti possono 
uscire dall'abitato e inoltrarsi 
in automobile lungo le strade 
che portano a Massaua e negli 
altri centri. Ma, al calar del 
sole, ima serie di posti di 
blocco entrano in funzione: 
non si lascia la città e non vi 
si penetra senza autorizzazio
ne. II traffico tra Asmara e 
Massaua si svolge soprattutto 
per via aerea (un volo di po

chi minuti, che costa pochi 
dollari etiopici), previa accu
rata perquisizione dei passeg
gero. - -

Quali rischi si correrebbero. 
avventurandosi sulle strade? 
Le risposte a questa doman
da evocano, di règola, lo spau
racchio degli sciftà, termine 
che vale « banditi » e che può 
designare tanto 1 banditi 
autentici quanto i guerriglieri 
del Fronte presentati come ta
li (fino a pochi mesi fa, l'ar
gomento guerriglia era tabù 
per i servizi di informazione 
etiopici). Anche i veri sciftà, 
che battono le campagne e le 
vie di comunicazione e ai qua
li si attribuiscono una rapaci
tà e una crudeltà senza limi
ti, assolvono, si dice, un 
ruolo «politico»: essi sono la 
eredità del terrorismo fomen
tato dall'alto, non senza cini
smo, negli anni in cui fu de
ciso il destino dell'Eritrea. 

E' l'antefatto, che bisogna 
conoscere, della situazione at
tuale. Nel '41. la fine dell'am
ministrazione fascista e l'oc
cupazione britannica avevano 
portato in Eritrea un fervore 
di vita politica e un acceso di-

i e classi speciali: un convegno a Pavia 

segregati a scuola 
Solfante la riforma scardinerà i «ghetti» degli esclusi - 75 miliardi dello Stato spesi per selezionare i bam
bini più svantaggiati socialmente e culturalmente - La proposta di abolire le «differenziali» dal 1° ottobre 

PAVIA, luglio 
Superamento delle classi 

differenziali e ristrutturazio
ne delle scuole speciali sono 
stati i temi al centro di un 
interessante dibattito svolto
si a Pavia nei giorni scorsi, 
presenti autorità politiche del
la regione lombarda, ammini
stratori di enti locali, tecni
ci ed operatoli. 

Su un punto c'è stata una 
convergenza comune ed una 
omogeneità di vedute da par
te di tutti i partecipanti al 
convegno: la necessità e l'ur
genza di abolire le classi dif
ferenziali, di por termine ad 
un sistema di selezione e di 
discriminazione che colpisce 
prevalentemente i figli della 
classe operaia. Le classi dif
ferenziali sono fallite perchè 
fallimentare è la politica sco
lastica che le ha portorite, 
una politica che ha creduto 
di poter rispondere ad una 
maggiore richiesta di istruzio
ne e di partecipazione prove
niente da strati sempre più 
vasti della popolazione con 
una organizzazione scolastica 
selettiva e repressiva nei con
fronti delle classi sociali più 
svantaggiate. 

Le classi differenziali si so
no trovate ad essere snatu
rate della loro discutibile ori
ginaria funzione di recupero, 
sono state trasformate in 
strutture scolastiche mar
ginali e periferiche nel cui in* 
terno viene gestita la selezio
ne e l'esclusione dei bambi
ni culturalmente e socialmen-

„ _ , . . , . *« più svantaggiati, e In que-
Aazitutto nella distinzione i sto ruolo nuovo esse si sono 

rivelate estremamente funzio
nali al mantenimento e raf
forzamento di una scuola di 
classe. Basti pensare che nel 
1968-69 esistevano in Italia 
6626 classi dfferenziali che 
accoglievano un totale di 85 
mila ragazzi e che lo Stato 
ha stanziato per mantenere 
in vita questo sistema un'in
gente somma ohe secondo al
cuni in cinque anni ha rag
giunto i 75 miliardi. 

Parlare quindi di abolizione 
delle classi differenziali non 
è sufficiente, bisogna che ven
gano affrontate alle radici e 
risolte le contraddizioni che 
hanno permesso questa scan
dalosa proliferazione, in pri
mo luogo come ha sottolinea
to il compagno Virgilio Canzi, 
vicesindaco di Sesto S. Gio
vanni, bisogna lottare per una 
vera riforma della scuola del
l'obbligo. Questo comporta 
non solo un diverso orienta
mento nell'edilizia scolastica 
che oggi costringe le scuole 
ad avere doppi e tripli tur
ni, ma anche una diversa pre
parazione e formazione degli 
insegnanti, ed una partecipa
zione da parte di tutte le for
ze popolari e democratiche, 
nonché della famiglia, alla ge
stione della scuola. 

Le classi differenziali van
no abolite fin dal prossimo 
primo ottobre; è questa una 
proposta operativa uscita dal 
convegno, e le famiglie debbo
no opporsi a che un loro fi
glio venga inserito per qual
siasi motivo in queste strut
ture segreganti. L'abolizione 
delle classi differenziali com

porta una diversa utilizzalo- ed introduce la classe speda
ne degli stanziamenti finan
ziari: essi debbono essere uti
lizzati non per selezionare ed 
escludere, ma per garantire 
un aiuto in termini di assi
stenza medico - psico • peda
gogica a quei ragazzi che si 
trovano ad essere svantaggia
ti, un aiuto che deve essere 
dato all'interno della stessa 
classe di appartenenza del 
bambino e non mediante un 
suo allontanamento dall'am
biente naturale di apprendi
mento e socializzazione. Le 
équipes medico - psico - peda
gogiche allora devono trovare 
un'altra collocazione e funzio
ne: esse debbono essere svin
colate dal Ministero della Pub
blica Istruzione e devono in
vece dipendere dal Comune, 
dall'Ente locale nel cui inter
no operano 

Per quanto concerne le 
scuole speciali il quadro è 
molto più complesso e Io stes
so convegno non ha trovato 
dei punti di convergenza com
patti come per le classi dif
ferenziali. E' stato ribadito il 
principio fondamentale della 
lotta aha esclusione a qual
siasi livello si collochi, in con
creto poi sono emerse delle 
forti contraddizioni addebita
bili non solo a divergenze di 
natura tecnica, ma anche ad 
impostazioni politiche ambi
valenti. La relazione del dot
tor Peruzzotti, assessore alla 
assistenza della regione Lom
barda, riflette queste posizio
ni di ambivalenza nel mo
mento in cui propone la lot
ta generalizzata all'esclusione 

le all'interno del plesso sco
lastico normale: 

Anche se . questa proposta 
rappresenta un passo in avan
ti rispetto all'attuale situazio
ne non bisogna non - tener 
conto che l'introduzione della 
classe speciale - nella scuo
la normale significherebbe ri
presentare sotto altea veste 
ed etichetta quella classe dif
ferenziale che si è d'accordo 
nell'abolire. Il risultato sa
rebbe che viene riportata al
l'interno della scuola, incor
porandola e « ghettizzandola », 
quella componente deviarne 
che oggi è espulsa, buttata 
fuori e dà vita alle istituzio
ni. Ci sarebbe in realtà una 
ristrutturazione e razionalizza
zione dell'assistenza all'Infan
zia handicappata senza incide
re sulle contraddizioni sociali 
che producono gli handicap. 
Bisogna, al contrario, che la 
scuola speciale sia riservata 
soltanto ai casi-limite, quei 
casi cioè che sono bisognosi 
di una costante assistenza me
dico-sanitaria e che tutte le 
iniziative che vengono intra
prese in questo settore vada
no ad integrarsi all'inter
no delle imita sanitarie locali 
e non a sovrapporsi. 

La difesa rigida ed intran-. 
sigente della scuola speciale è 
stata Invece sostenuta da al 
cimi operatori del Comune di 
Milano: una difesa di ufficio 
che riflette delle posizioni in
dubbiamente difficili di quei 
tecnici che hanno creduto in 
questo tipo di iniziativa e che 
sono stati travolti da quelle 

stesse situazioni che cercava
no di modificare utilizzando 
strumenti di intervento e me
todi di analisi che a lungo 
andare si sono rivelati Inade
guati. E' necessario che i tec
nici oggi affrontino il pro
blema deflìnfanzia handicap
pata non con una mentalità 
corporativa, ha ribadito II pro
fessor De Ifartis, ma siano 
dispomnili al dibattito ed alla 
discussione soprattutto con 
quelle forze che dalla scuola 
sono state tenute sempre lon
tano e cerchino di coinvolge
re la maggiore quantità di 
interesse possibile della popo
lazione piuttosto che limitar
si ad una analisi accademica 
che può risultare sterile 

Cosi come è urgente trovare 
un modo di integrare 1 diver
si bisogni dell'infanzia, tute
landone i diritti fondamentali 
e non escogitando dei model
li alternativi di segregazione 
ed esclusione, ha sottolineato 
nel suo intervento la compa
gna Nora Fumagalli, consiglie
re regionale lombardo. Per ot
tenere questo è indispensabi
le che la comunità abbia a 
disposizione strutture sociali 
e culturali che stimolino ed 
esaltino II momento della par
tecipatone e dell'autonomia; 
tutto questo lo si può avere 
attraverso la realizzazione del
le riforme, come quella della 
scuola e del servizio sanitario 
nazionale, che più da vicino 
toccano gli Interessi dell'infan
zia in generale e, quindi, an
che di quella handicappata. 

Giuseppa De Luca 

battito sul futuro del paese. 
Tra i partiti, che si venivano 
moltiplicando, due assunsero 
rilievo di protagonisti: quel
lo «unionista», favorevole al
l'integrazione nell'impero etio
pico. reclutava i propri sim
patizzanti soprattutto fra gli 
eritrei di religione cristiano-
ortodossa (la stessa dell'Etio
pia); quello dell'Indipendenza 
aveva i maggiori consensi tra 
i musulmani e negli strati 
più modesti della comunità 
italiana. Una Commissio
ne dell'ONU, incapace di tro
vare lo accordo tra i suoi stes
si membri, raccomandò una 
soluzione di compromesso: 
autogoverno e unione federale 
con la Etiopia. E in questo 
senso l'Assemblea generale si 
pronunciò, su proposta degli 
Stati Uniti (i paesi socialisti 
erano per l'indipendenza e vo
tarono contro), nel dicembre 
del 1950. L'Eritrea ebbe una 
Assemblea parlamentare, una 
Costituzione, un governo (lo 
presiedeva Ato Tedia Bairu, 
allora «unionista», oggi esu
le col Pronte). 

Poteva essere una soluzio
ne? Molti, lo avevano since
ramente creduto. Oggi si am
mette che essa non ha mai 
avuto una chance. Per Addis 
Abeba, la parte della risoluzio
ne dell'ONU dedicata all'auto
governo aveva un valore del 
tutto formale, mentre era es
senziale che vi si parlasse di 
«sovranità etiopica; dopo la 
lunga parentesi dell'insedia
mento coloniale italiano. l'Eri
trea doveva tornare ad esse
re, puramente e semplicemen
te. una provincia come le al
tre. Dietro questa tesi, si po
tevano e si possono agevol
mente scorgere due istanze 
fondamentali: l'interesse geo
economico per uno sbocco al 
mare e l'ansia di contrastare 
la pressione del mondo musul
mano. rivelatasi in passato pe
ricolosa per l'integrità dello 
impero. 

Perciò dopo l'ingresso delle 
truppe etiopiche ad Asmara, 
nel settembre del '52, la si
tuazione precipito rapidamen
te verso l'annessione vera e 
propria. Oggi, dell'autonomia 
eritrea resta ben poco. L'As
semblea non esiste più e nella 
sua sede (la vecchia scasa 
del fascio», sul viale princi 
pale di Asmara) è insediato 
un ufficio del ministero etio
pico dell'istruzione. Un gover
natore etiopico siede nella pa
lazzina del vecchio comando 
militare italiano. Divenuti sud
diti dell'imperatore, gli eri
trei lamentano sopraffazioni e 
discriminazioni. Molti sono 
emigrati, molti altri sono pro
fughi. Alcune migliaia milita
no nelle file del Pronte, che 
da dieci anni dirige la guerri
glia. 

Asmara rispondeva ieri ad 
Addis Abeba facendo valere, 
se non un passato nazionale 
indipendente, differenze etni
che, di lingua, di religione, di 
cultura e di sviluppo economi
co che hanno un peso tutt'al-
tro che trascurabile; e, inol
tre, rattaccamento degli eri
trei a queHe libertà politiche 
che l'indipendenza avrebbe 
garantito e che nell'impero 
etiopico sono lettera morta. 
Quanto allo sbocco al mare, 
esso sarebbe stato comunque 
assicurato, con reciproco van
taggio, dal legame federale o 
da accordi di cooperazione tra 
Stati sovrani. 

Oggi, la risposta del Fronte 
di liberazione eritreo va più 
avanti, prendendo in conside
razione fattori strategici con
tinentali ed extra • continen
tali e scelte di classe. Non è 
un caso, dicono i leader* del
la guerriglia, che gli Stati Uni
ti abbiano avuto una parte di 
primo piano nella «vendita» 
dell'Eritrea al governo impe
rlale etiopico. L'operazione è 
stata infatti seguita, nel giro 
di due anni, da accordi che 
garantiscono loro l'uso per no
vantanove anni di basi ad As
mara e una salda presa sulle 
forze annate imperiali, accor
di al quali fanno riscontro 
quelli militari e di altro tipo 
stretti tra Addis Abeba e Tel 
Aviv; Il «non allineamento» 

rslamato da Halle Selassiè, 
Etiopia, in altri termini, 

è contraddetto in Eritrea da 
concreti Impegni assunti nei 

confronti della massima po
tenza imperialista e della sua 
strategia globale, in cambio di 
una tacita garanzia della sta
bilità del regime. 

Percorriamo in automobile 
le strade che costeggiano i 
muri di cinta della base, an
zi delle due basi americane 
che portano il nome di Ka
gnew, un soldato etiopico ca
duto col corpo di spedizione 
in Corea. E' un complesso va
stissimo, che è costato, se
condo la stampa americana, 
sessanta milioni di dollari, e 
all'interno del quale lavorano 
tremilacinquecento persone, 
compresi milleseicento milita
ri americani. Si dice che esso 
svolga un ruolo insostituibile 
nel sistema di comunicazioni 
internazionali del Pentagono, 
utilizzando strumenti ultramo
derni, che non temono inter
ferenze data la grande alti
tudine. Dopo l'evacuazione 
delle basi libiche, la sua im
portanza risulterebbe ulterior
mente accresciuta. Diversa
mente dagli israeliani, che 
hanno a Cheren e a Decamerè 
centri di addestramento diret
tamente legati alla contro
guerriglia, gli americani si di
chiarano del tutto estranei al
le operazioni contro gli uomi
ni del «Fronte», affermazio
ne che questi ultimi contesta
no, soprattutto dopo che un 
ufficiale della base di Ka
gnew. tale Adalbert Eugene 
Smith, è stato abbattuto con 
il suo apparecchio da rico
gnizione sulle montagne di 
Gheddam. il 16 marzo scorso, 
e che i documenti trovati sul 
cadavere sono in mani parti
giane. 

Poco si può dire, da questo 
punto di osservazione, sullo 
stadio in cui si trova oggi la 
lotta, n Pronte vanta notoria
mente il pieno controllo di un 

terzo del paese, mentre un 
altro terzo è soggetto alle al 
terne vicende della lotta. Ija 
impressione che sì ha è che 
la proclamazione dello stato di 
emergenza abbia dato il via 
non tanto ad un'offensiva mi
litare contro le « zone libere » 
quanto ad un tentativo su va
sta scala di liquidare, attra
verso la repressione, I con
sensi che i guerriglieri raccol
gono tra la popolazione civi
le. Ci giunge l'eco di opera
zioni in stile «terra brucia
ta», a poche decine di chilo
metri da Asmara, ed è pro
babile che le restrizioni impo
ste ai movimenti fuori dello 
abitato mirino soprattutto ad 
impedire che se ne rilevino le 
tracce, più che evidenti se
condo alcune testimonianze. 

Sul terreno più strettamen
te politico c'è, invece, un fat
to nuovo: il Fronte annuncia 
il suo primo congresso nazio
nale. Si terrà nelle «zone li
bere » e vi prenderanno parte 
delegati rappresentanti, per 
due terzi, le forze combatten
ti e per un altro terzo gii stu
denti, le altre forze sociali e 
gli eritrei (il cui numero sfio
ra ormai i sessantamila) co
stretti dalla repressione a la
sciare il paese. Sarà, ci dico
no, un avvenimento di grande 
importanza ai fini della co
struzione di ima più salda 
unità, su basi avanzate. Nel 
corso della lotta si sono mani
festate divergenze che riguar
dano le alleanze del Fronte. 
la misura della sua autono
mia. la definizione di una li
nea conseguentemente rivolu
zionaria. I combattenti vedo
no nel prossimo congresso la 
occasione per superarle sulla 
base di un franco confronto di 
idee e di posizioni. 

Ennio Polito 

E' presente anche sulla terra 

Scoperta 
nello spazio 
una molecola 
chimica 

WASHINGTON, 15 
Molta emozione nel mondo 

scientifico per l'annuncio da
to dalla National Science 
Foundation, secondo cui è sta
ta scoperta la prima moleco
la chimica sin qui individua
ta nello spazio al di fuori 
della Via Lattea. 

La comunicazione ha profon
damente colpito gli scienziati 
in quanto implica che l'evo
luzione chimica — preludio 
alla evoluzione di materia vi
vente — è in corso in tutto 
l'universo. La molecola indi
viduata è l'OH, o idrossile, 
componente di molte sostanze 
chimiche terrestri a loro vol
ta presenti negli organismi vi
venti. 

L'OH interstellare fu sco
perto per la prima volta otto 
anni fa, nelle nubi di polve
re estremamente rarefatta del
la galassia detta Via Lattea, 
composta di cento miliardi di 
corpi celesti. Da allora sono 
stati trovati nella Via Lattea 
oltre dodici esemplari di so
stanze chimiche del tipo 
che prelude all'evoluzione del
la vita. 

La prima Indicazione che la 
evoluzione chimica può esse
re in corso anche all'esterno 
della nostra galassia si è avu
ta con la scoperta ora annun
ciata dalla «NSF». 
• La scoperta è stata fatta da 
un astronomo francese, il dot
tor Leonid Weliachew del
l'Osservatorio di Meudon. n 
radioastronomo, che ha 34 
anni, è attualmente impegna
to, quale «ricercatore in vi

sita ». al famoso California In-
stitute of Technology, cono
sciuto anche con l'abbreviazio
ne Caitech. 

Il dottor Weliachew ha pun
tato i grandi radiotelescopi a 
Catino del Caitech su una ga
lassia in esplosione, quella 
nota come M-82. e su un'al
tra «famiglia» di stelle cono
sciuta come NGC-253. Le due 
galassie si trovano a circa no
vantasei miliardi di miliardi 
di chilometri dalla terra, ed 
emettono potenti segnali radio. 

La molecola OH di queste 
galassie, relativamente «vici
ne » sul - metro dell'astrono
mia. ha segnalato la propria 
presenza a Weliachew, dice 
la Fondazione nazionale delle 
scienze, a causa del modo si
gnificativo in cui assorbe le 
radio onde. Le cosiddette li
nee di assorbimento sono tipi
che sui grafici degli strumenti 
registratori. 

Alcune delle molecole Indi
viduate dalla radioastronomia 
nella Via Lattea sono precor
ritrici degli aminoacidi che so
no i «mattoni» delle cose vi
venti. Esse sollevano, dice la 
NSF, questo interrogativo: e è 
possibile che la vita abbia ori
gine nei gas e nella polvere 
delle nubi dello spazio inter
stellare?». La scoperta del-
l'OH in un palo di altre galas
sie indica, afferma la fonda
zione, che le leggi naturali 
«operanti nel nostro ambien
te cosmico operano anche in 
altri punti dello spazio». 

* » . 


